
Un dono 
sempre nuovo 

Don Primo Mazzolari, qualche de

cennio fa, commentando la prepa

rnzione dei seminaristi nel lungo 

periodo di vita di seminario (12 an

ni) scriveva che vi entravano figli 

di contadini e ne uscivano giovani 

dalla mentalità borghese, cioè vota

ti all'ordine più che alla giustizia. 

Pochi decenni fa, sono secoli! 

Da un borgo di contadini come 

il nostro, durante quasi un secolo 

sono usciti due figli adottivi: don 

Giuliano, dieci anni fa, nero, figlio 

di un piccolo impresario edile del 

Togo (Africa Occ.), ora don Franco 

Gismano, figlio di impiegati , appar

tenente al ceto medio-piccolo bor

ghese. 

Verrebbe la tentazione di chiedere 

se per Franco il seminario è stato 

occasione di un viaggio di ritor

no ... ma non è una lettura corretta 

e seria dell'essere preti oggi ,in que

sta nostra frantumata realtà socio

culturale. 

Certo; quando scorro i registri 

delle nascite e ritrovo le vecchie e 

lontane famiglie del borgo ricche 

èi figli, mi chiedo come mai non 

ne siano usciti dei sacerdoti! 

Franco Gismano, pur nell'eccezio

nalità dell'evento che sta vivendo, 

e noi con lui, rimanda, sul piano 

statistico, alle note di sempre: una 

famiglia «numerosa» (tre figli ma

schi), di fede e di assidua pratica 

religiosa. 

Così è stato sempre: oggi da qui 

in avanti ci vorrà qualcosa di nuo

vo da parte di Dio che chiama (e 

Lui saprà come fare!) e da parte 

nostra, preso atto che i figli sono 

tanto pochi che è molto se è uno 

solo e che fede cristiana e pratica 

religiosa si vanno facendo alibi. 

Occorrerà fondare - nel cuore e 

nella vita di tutti e dei ragazzi in 

particolare - la convinzione che, 

come nella terra , non basta ammi

rare il mondo, bisogna seminarlo 

con buone sementi e coltivarlo con 

solido impegno. 

Ma ora è tempo di far festa in

sieme, riconoscenti a Dio e a don 

Franco. 
A lui l'augurio di un lavoro pro

ficuo e benedetto da Dio. 
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Sfogliando i registri parrocchiali 

San Rocco due secoli fa 
Anche a S . Rocco, piccolo sobbor

go della città di Gorizia, capitale 
della Contea principesca di Gorizia 
e Gradisca si sentirono gli effett i, 
seppur in via de l tutto marginale, 
delle riforme rea lizzate dall'impera
tore Giuseppe II (1741-1790), figlio 
di Maria Teresa . 

Ad esempio la cappellania (quindi 
non ancora parrocchia) di San Roc
co, divenne parte, magari per solo 
tre anni (1788-1791) del nuovo ve
scovado di Gradisca, per ripassare, 
poi, a l vescovado non più «arei», di 
«Gorizia ossia Gradisca», con vesco
vo mons. Francesco Filippo conte 
Inzaghi, già vescovo di Trieste, suc
cessore di mons . Rodolfo, conte 
d'Edling, costretto a rinunciare al 
suo incarico ed a ritirarsi a Lodi. 

Ma Giuseppe II non si limitò solo 
ad abolire gli Stati provinciali gori
ziani, modificò anche l'assetto del 
Comune con un borgomastro alla 
testa e introdusse l'obbligo di di
ventare tutti tedeschi. La sua poli
tica coinvolse anche la vita religio
sa con la modificazione della circo
scrizione delle diocesi, con la chiu
sura dei monasteri, sorte toccata, 
per rimanere nell'ambito cittadino, 
a l monastero delle Clarisse, di via 
S. Chiara, di quelli del Montesanto 
e del frontaliero Monte S. Valenti
no e, per giungere nei pressi di San 
Rocco , a quello esistente in piazza 
Schon Haus (Senaus per i goriziani), 
il più antico di Gorizia, quello dei 
padri Minoriti Conventuali fonda
to , secondo una pia leggenda, an
cora nel 1200 da S. Antonio da Pa
dova . 

Con disposizione emanata poi il 
20 agosto 1784 introdusse l'obbligo 
della tenuta, in tutte le parrocchie 
e cappellanìe, di registri uniformi 
(oltre che a stabi lire nuove norme 
per le sepolture) , con finche e voci 
già stampate ,innovazione notevole 
che rese più semplice e facile l'ope
ra di registrazione effettuata dagli 
ecclesiastici, ma che tolse, però, ag li 
stessi, una certa libertà di inse
rire, in qualche occasione, curiosità 
e notizie che, dal punto di vista sto
rico e statistico sarebbero certamen
te interessanti per i posteri. 

Questi registri vennero introdotti 
anche nella cappellanìa di San Roc
co, guidata in quell'occasione dal 
«cappellano locale» don Giovanni Sa
verio Iuliani (t 1821) e da coope
ratori. 

In precedenza i battesimi, i deces
si ed i m:itrimoni del borgo veni
vano registrati sui libri del Duomo, 
ovvero della parrocchia di S. Il a
rio e TazianJ, a llora l'unica es i
stente a Goriz ia (la seconda sarà 
quella di S. Ignazio, costituita nel 
1785) , anche se alcuni di questi bat
tesimi e matrimoni venivano cele
brati nella chiesa di San Rocco . 

La serie rlei registri viene aperta 
con quello dei morti, che registra , 
il 10 gennaio 1784 il decesso di don 

Pietro, nobile Trojer dc Trojesberg, 
di anni 71, evidentemente parente, 
se non fratello di don Girolamo de
ceduto a ll 'e tà di 87 anni nel dicem
bre dello stesso anno e che risulta 
segnato (evidentemente si tratta di 
un errore), come parroco di San 
Rocco a pag. 364 del «Calendarium 
sacerdotum defunctorum ». 

Nel 1785 venne istituito il libro 
dei matrimoni e la prima coppia re
gistrata risulta essere quella di 
Francesco Fabris, della Diocesi di 
Udine, residente a Gorizia da 12 
anni, minorenne di anni 21 e rli 
Margaritta Madon, parimenti mino
renne di anni 18. Testimoni del rito 
forono i signori Giovanni Antonio 
Ghecin, orologiaio e Francesco Bel
tram, tessitore di seta. 

Quello dei nati inizia invece l'l 
ottobre 1789, data in cui viene regi
strata la nascita di Santa Ursula 
Doliach, di Gasparo ed Elisabetta 
Corsig (contadini). I padrini furono 
Giovanni Brumat, battiferro e Ursu
la Marussig, calzolaia. 

I primi due registri dei nati com
prendono un periodo che va dal 
1789 al 1828, mentre i due riguar
danti i matrimoni arrivano al 1854 
ed il primo dei morti fino al 1887. 

Anche se, come già detto, le re
gistrazioni seguono uno schema fis
so, si possono, ad un attento esa
me, estrapolare situazioni ed avve
nimenti che possono dare un qua
dro ragionevolmente attendibile sul
l'esistenziali smo nel sobborgo go
riziano a cavallo del XVIII e XIX 
secolo. 

Intanto bisogna chiarire che il 
sobborgo di San Rocco in quel pe
riodo di tempo probabilmente non 
raggiungeva le mille anime di po-

polazione, che viveva al margine 
del centro cittadino, essendo sepa
rato dal vecchio nucleo abitato dal
la grande braida dei Lantieri (oggi 
campo sportivo) e che le uniche vie 
d 'accesso dalla parte nord erano 
le attuali vie Baiamonti e via Cap
pi.;ccini (dalla cosiddetta porta d'Ita
lia )e dalla parte orientale le attuali 
via Lunga e Via Blaserna (alla co
siddetta strada di Vienna) che per
metteva la congiunzione del borgo 
con i casali di Montevecchio, dipen
denti ecclesiasticamente da San Roc
co . A sud il borgo era in comuni
cazione con il paese di S. Pietro 
e con le due Vertoibe. 

In secondo luogo bisogna ricor
dare i grandi avvenimenti storici che 
interessarono, in quel periodo, an
che Gorizia, vale a dire la rivolu
zione francese (14 luglio 1789) , le 
tre occupazioni napoleoniche di Go
rizia (1797, 1805 e 1809-13), ed il suc
cessivo ritorno degli austriaci ed 
infine l'evoluzione industriale che 
raggi unse anche Gorizia, con un tra
passo di mano d 'opera dai campi, 
alle fabbriche o botteghe di drappi 
di seta e da queste a quelle della 
raffinazione dello zucchero, alla pro
duzione di candele, ecc. 

Pre messo quanto sopra ed esami
nando i registri descritti, trovia
mo in data 13 maggio 1796 il bat
tesimo del figlio del conte Carlo 
Michieli (Micheli), capitano imperia
le, cioè governatore di Gorizia, da 
parte del vescovo Francesco Filippo 
Inzaghi ed, evidentemente, la scelta 
della chiesa di San Rocco per cele
brare il fausto avvenimento sta a 
significare che il posto e l'edificio 

LUCIANO SPANGHER 
(continua in 2• pag.) 

Bon lavor, tal ciamp dal Signor, 
Don Franco! 
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~rano stati ritenuti degni di ospitare 
l'avvenimento. 

Tre anni più tardi, per il batte
simo di un secondo figlio del Mi
chieli , si ha la possibilità di ri
scontrare la presenza a Gorizia cii 
ecclesiastici francesi fuggiti davanti 
alla rivoluzione, che avevano trovato 
ospitalità in case private e nel con
vento (momentaneamente dism~s
so), della Castagnevizza poi. Difatti 
l'annunciato battesimo viene cele
brato da mons. Antonio Felice Ley
ris d'Eponches, vescovo di Perpi
gnano, morto e sepolto a Campo
longo del Friuli nel 1801 a 51 anni. 

Traccia della prima occupazione 
napoleonica (il 20 marzo 1797 entra
va a Gorizia il maresciallo Gioac
chino Murat con il 19° regg. cac
ciatori a cavallo della div. Bernar
dotte), si ritrova invece 1'8 aprile 
1797 quando presso la casa n. 54 del 
borgo venne rinvenuto morto un 
soldato imperiale, vestito con la di
visa croata, che era uscito dall'ospe
dale appena lo stesso era stato eva
cuato dai francesi. 

La stessa cosa si ripete nel 1806, 
subito dopo la seconda occupazio
ne francese (il maresciallo Andrea 
Massena entra in Gorizia e il gen. 
d'Espagne il 17 dicembre occupa 
il castello), quando a S. Rocco pres
so il n. 18 di casa si ritrova morto 
un soldato di un reggimento un
gherese, con mostrine turchine e 
bottoni di piombo, di anni 48 circa 
e, subito dopo viene registrato il 
decesso di Gaspare Mezgher, mae
stro pistore (fornaio) militare del 
regg. Raischi. 

Infine, nella terza occupazione, la 
più lunga (il 16 maggio 1809 il gen. 
Brossier innalza, per la terza volta 
il tricolore francese sul castello ed 
il 16 ottobre 1813 il visconte Euge
nio di Beauharnais vicerè d'Italia 
si ritira da Gorizia ed oltrepassa 
l'Isonzo inseguito dalle forze au
striache) si possono rinvenire di
versi avvenimenti collegati come 'Id 
esempio il matrimonio, contratto il 
18 settembre 1813, da Giovanni Me
strovich, primo tenente del reggi
mento Dalmate Ghetof ed Antonia 
Mantellato, trevisana, del regno 
d'Italia, col permesso del comando 
militare di Verona e del vescovo 
Francesco Filippo conte d'Inzaghi. 

Eseguendo poi un 'analisi un po,;o 
più attenta degli scritti contenuti nei 
registri, si viene a conoscenza che 
dall'ottobre del 1789 al febbraio del 
1807 (I libro dei battesimi) e d'-11 
marzo 1807 al dicembre 1828 (II 
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Arti e mestieri 
dei Sanroccari 

libro) , vengono registrate le nascite 
di 1.730 bambini circa, cifra che 
rappresenta una media annuale (su 
39 anni e 3 mesi) di 44 nascituri. 

Di contro, nello stesso periodo di 
tempo i decessi registrati risultano 
essere 1.335, con una media annua
le di circa 34 morti, 57 % dei quali 
bambini di età inferiore ai sette 
anni (ma con una maggioranza as
soluta dai O ai 2 anni), morti cai1-
sate sopraltutto da epidemie di vaio
lo (varuschili), di morbillo, di scar
lattina ma anche, per spiegarsi con 
i termini usati in quel tempo, da 
spasmo, da convulsioni, da consun
zione, da febbre maligna, da colica, 
da accidente, ecc. 

Molti raggiungono anche la tarda 
età con il limite, registrato il :>9 
gennaio 1808, di anni 100, raggiunti 
da certa Anna Tomsig, abitante al 
n. 48 di casa e chiaramente mo1ta 
per «malattia senile» . 

In sostanza, a dar credito alle 
cifre sopraesposte, e non si può 
fare a meno di accettarle come at
tendibili, la popolazione del borgo 
avrebbe avuto, in 39 anni, un au
mento demografico di sole 395 uni
tà , corrispondenti ad una media ài 
circa 10 persone all'anno. 

Da una rapida indagine campio
naria sul libro dei matrimoni (1785-
1819) risulta però che il movimento 
demografico non viene incrementa
to solamente dalla differenza tra le 
nascite ed i decessi , ma anche dai 
matrimoni e dall'emigrazione ed im
migrazione che essi in parte com
portano. 

Da questa campionatura risulte
rebbe che su 100 coppie di sposi 
il 32 % sono sanroccari (con l'ap
pendice di Staragora), il 22 % sono 
donne di San Rocco che sposano 
goriziani delle parrocchie di S . Ila
rio e di S. Ignazio e della cappel
lania di «Plazzuta», il 9 % sono uo
mini di S. Rocco che sposano don
ne del contado (S. Pietro, Vertoiba, 
Sambasso, Medana, Comeno, S. Mi
chele, Voghersca, Salcano, Boccaviz
za, Tolmin:), Canale, ecc.) di solito 
«ancille», il 33 % sono donne san
roccare che sposano uomini della 

Carnia, del Tarvisiano, del Cividale
se, delle valli del Natisene, Jel 
Friuli veneto ed austriaco, del Col
lie, del Carso, del contado, di so
lito emigrati a Gorizia ed addetti 
all'industria serica (e zuccherina più 
tardi). Il 6 % sono matrimoni stra
nieri, o nobili o servitori di questi, 
provenienti dalla Slesia, dalla Mo
ravia, dalla Svevia, dalla Carniola, 
da Venezia, ecc. 

Parlando di mestieri riesce inte
ressante anche il calcolo, certamen
te approssimativo, della distribuzio
ne, nella popolazione, delle arti e 
professioni, desunto anche questo 
da una campionatura effettuata nel 
I libro dei battesimi ed anche nel 
I dei matrimoni (soprattutto tra i 
padrini). 

In sostanza ,da questo calcolo ri
sulterebbe che il 40 - 45 % circa del
la popolazione (compresi anche i fa
miliari), era addetta all'agricoltura 
(possidenti, contadini, coloni, sotta
ni), il 20 - 25 % all'industria serica 
(tessitori, tessitrici di drappi di se
ta, tintori, ecc. tra cui si possono 
ricordare alcune botteghe come 
quelle di Caterina Casarsa e Carlo 
Olivo, nate prima del 1800 e quelle 
registrate dopo il 1800 di Giacomo 
Peccas, Carlo Podbersig , Giorgio 
Bujatti, Gioan Battista Manzar). Il 
10 % era addetta all'artigianato 
(barbieri, fabbri, bandai , pittori , 
conzapelli, sarti, calzolai, falegnami, 
pistori, cappellai, orologiai, stuari 
cioè aggiustatori di stufe, murato
ri, ecc.), il 15 % al commercio (lo
c~.ndieri, osti, bottegari, molitori , 
mercanti, beccar i, speziali, ecc.), il 
6 % ai servizi (cocchieri, camerieri, 
famigli, «fam ule», e «ancille», scri
vani, cuochi, nonzoli, musici, ecc.) 
eo il 4 % a varie attività (grande 
possesso, nobili , soldati, medici , chi
rurghi, amministratori, ecc.). Con le 
dovute correzioni, pobabilmente li
mitate, l'indagine riproduce la situa
zione esistente in quel tempo anche 
::t Gorizia città. Comunque mestieri 
e professioni, in particolare nel 
campo artigianale, del tutto o in 
parte scomparsi, come i stuari, i 
cocchieri , i conzapelli, gli scrivani, 
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ed altri ancora. 
Il quadro suesposto potrebbe far 

supporre che gli abitanti del bor
go (ed i goriziani in genere) non 
vivessero stentatamente e che l'eco
nomia locale non fosse depressd. 
Viceversa , se si pensa a tutte le 
occupazioni francesi , ai richiami in 
servizio degli uomini validi da par
te degl austriaci (la Landwehr, mi
lizia territoriale goriziana combattè 
nel 1809 contro i francesi nella zo
na di Postumia con rilevanti per
dite), il ritorno degli eserciti au
striaci, ugualmente pesante, con tut
te le angherie delle requisizioni, 
delle tasse e dei disagi sopportati 
dalla popolazione, la realtà esisten
ziale risultava difficile. 

Una prova in questo senso può 
essere ricercata nel libro dei morti, 
dove, per esempio, solo nel 1817, 
vengono registrati i decessi di nove 
poveri «pitocchi» (questuanti), per 
lo più «fores ti », soprattutto del Col
lie o di origine sconosciuta (es. 
povero foresto trovato morto in 
stalla il 9 marzo 1817). 

Nel 1819 certo Giovanni Cristo
foro Ritter, tedesco cli Francoforte 
sul Meno, dopo un soggiorno di due 
anni a Trieste, prese domicilio a 
Gorizia attivando una piccola raf
fineria di zucchero. 

La presenza di questo industriale 
e dei suoi collaboratori, parimenti 
tedeschi e protestanti si avverte nel 
II libro dei nati ed esattamente il 
22 dicembre 1821, quando viene tra
scritto il battesimo (celebrato ria 
un pastore protestante in casa pri
vata) del figlio di uno «zaccard
rius», cioè raffinatore di zucchero, 
testimoni del battesimo furono pro
prio Giovanni Cristoforo Ritter e 
sua moglie Maria, padroni dello 
zuccherificio, situato nell'attuale via 
Cappuccini. In merito a questa tca
scrizione giova ricordare che il « li
bro», allora ed ancora fino al 1925, 
faceva fede di registro di stato 
civile. 

Dal 1821 in poi ~ul libro dei bat
tesimi e dei ma!rimoni si molti
plicano le citazioni di padrini e te
stmoni (naturalmente cattolici), la
voranti dello zucchero, il che sta a 
significare, anche se diminuiscono 
i padrini tessitori di seta, che la 
economia goriziana aveva trovato 
un nuovo volano per migliorare il 
suo stato e difatti vedremo disco r
rendo dell '800 che la fabbrica di 
zucchero Jiventa sempre più gran
de ed importante e induce, entrata 
in crisi la canna da zucchero, ad 
avviare altre importanti attività. 
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L' ultimo lavoro di Dino Virgili 

«Paisanis»-qaasi an'antologia 
L'ultima opera di Dino Virgili 

«Paisanis», raccolta di elzeviri e di 
racconti, è uscita postuma, ma, an
che se non è da escludersi qualche 
lieve ritocco formale da parte dc/
l'amico Le/o Cjanton, che ne ha cu
rato la stampa, è fuori dubbio che 
la struttura era già stata predispo
s ta integralmente dall'autore. 

Presentata nel salone di Pa/az:o 
Torriani a Udine il giorno 24 apri
le 1984 di fronte ad un uditorio 
particolarmente numeroso e atten
to con una prolusione di Andrema 
Ciceri, è divisa in cinque sezioni: 
«Figurinis dal pais», «LCts e colors», 
«Bocjedaridi», «Flabis e ljendis» e 
«Storiis». Nell 'insieme, però, pur 
tratlandosi di prose liriche e narra
tive scritte nell'arco di un venten
nio (1945-1965) costituiscono elementi 
di un grande affresco unitario che 
ha per sfondo l'ambiente contadino 
in cui l'autore trascorse gli anni 
dell'infanzia e dell'adolescenza. Un 
solo brano «Ombrenis sul liston•, è 
ambientato in città, ma l'episodio 
narrato ha comunque il suo ante
fallo nel mondo agreste, a cui ri
chiamano i continui riferimenti del
la infelice situazione psicologica e 
sentimentale dei protagonisti. E' il 
segno evidente che Virgili, che pu
re è vissuto per parecchi anni a 
Udine, dove ha studiato, lavorato, 
ricercato e scritto, più che con la 
città si è sentito in sintonia con 
quel mondo semplice, schietto e lln 
tantino primitivo che aveva il suo 
epicentro nella nativa Ceresetto e, 
come paradigma di vita, addiriti'l
ra nella Cjase Basse (la sua stessa 
casa natale) che significativamer.te 
viene così presentata: «Cjase Basse 
'e à ancjemò une muse di bontat 
come i puors muarz ch'a tòrnin 
la gnot dai Sanz, a bevi un gol di 
aghe frescje lai cjaldirs e a vivi 
di scuindon un momenlin insieme 
cui fis e cui nevoz te lor viere cjase 
di une volte, tani buine, tani sem
plize, tant di cCtr che l'unviar a' vi
gnivini in file, te sta/e, due' chei dai 
bare parceche che dai Vergjì, a Sar
set, (che ur dìsin Bas, de sorenon), 'e 
jere la sta/e plui cialde di dutis, 
cun dodis bèstiis e dai par di mam: 
che ti strissinàvin vie une mont 
intierie ... » ( 1) Non che fosse una vi
ta idilliaca quella che vi si svolge,,a: 
proprietari di poca terra e perciò 
costretti a lavorare a mezzadria, HO

mini e donne, la terra dei signori e 
ad arrotondare i magri introiti con 
trasporti a Udine e in varie locali
tà del Friuli, in modo da cancel
lcre Qualche cifra dall'eterno libro 
dei debiti, «A' jerin sudors di sane: 
lavora come discjadenaz e la a dur
mì cun dos fueis di lidric e un 
zobar di polente... Ma nancje rii 
meli la ligrie, lis fiestis, il vivi d'in 
che volte... La sere, d'unviar, al 
bastave un vie.li contestòris senta/ 
tal miez de file par tigni in berte 
dute le companie. - A/tris timps, 
altre inr in chei agn!» (2) 

Si sente che l'autore, pur no,i 
essendo per formazione culi urale 
ed ideologica un «lauda/or temporiç 
acti», ha palesi nostalgie per qu'! i 
tempi e per quella gente. Significa
tivo anche l'accenno al «contestn
riis». Anche più avanti infalli egìi 
ricorda i «mestris e soremestris di 
conta flabis » che, attratti dall'osvi
talità cordiale dei padroni di ca~a . 
raccontavano per ore e ore fiabe 
orripilanti o comiche, seguiti con 
allenzione aa grandi e piccini. Nc,i 

non sappiamo se Virgili abbia trat
to lo spunto e la trama di alcune 
delle sue «contis,, da qualcuno di 
quei cantastorie, certo è che egli 
stesso è diventato in questo suo ul
timo libro un affascinante canta
storie: «La Zucule», «Il cCtr te tia
re», «Cuelval,lr», «Il ciarador des ani
mis», «Come torna fruz», «Tilon dai 
siet pecjaz mortai» sono autentiche 
gemme della narrativa friulana mo
derna. In questi racconti emergono, 
circonfuse da un alone di mistero, 
alcune figure femminili vittime di 
un tragico destino: Matiussa, la f i
glia del castellano di Zuccola, mo
nacata per forza e poi fuggita rii 
convento per un richiamo d'amore 
che una faida tra padre e amante 
mandò deluso, Bielite, vittima di 
un capriccio d'amore del giovane 
figlio del castellano del luogo; alla 
sua morte segue l'allagamento delle 
terre della sua gente, che, quando 
finalmente riesce a liberarle dalla 
palude vi trova «il cCtr di Bielite, 
come un butul di garòful, imò 
vif ... »(3) 

Dino Virgili ha sempre dimostra
to di avere una acuta intuizione 
della psicologia femminile e lo con
ferma anche in queste prose scrit
te dagli anni della giovinezza a quel
li della piena 111aturità: le donne 
dei suoi racconti sono creature sem
plici, spontanee che si aprono al
l'amore come roselline selvatiche di 
bosco. Per loro l'amore è poesia, 
è sogno ma può diventare anche 
passione, abbandono erotico, viss1Lti 
sempre con grande sincerità e con 
gelosa discrezione. L'innato pudore 
non consente loro di parlarne nep
pure alla madre, caso mai arrivano 
fino a farne una mezza confessione 
solo all'amica del cuore: «Se tu sa
vessis, Chine, i umign... Un omp! 
Oh Chine! No pués dijal nancje a 
me mari, ne a lì: 'e je une cjos<e 
masse me» (3). Inseparabile dal •e
ma «donna» è in «Paisanis» il tema 
«amore». Dino lo ha sentito con 
grande delicatezza e Io ha descrillo 
con sorprendente freschezza di ac
centi e di immagini. Anche in prosa 

è stato un affascinante poeta del
l'amore . 

Si direbbe che egli ne abbia sen
tito e descritto la bellezza, il mi
stero e la profonda emozione che 
ne deriva soprattutto attraverso la 
sensibilità della donna: lei lo sente 
con particolare intensità, ne parla 
con dolcezza, lo ricorda con nostal
gia e con malinconia; il ragazzo, 
l'uomo giovane e anziano lo vivono 
soprattutto come sorpresa, come 
felicità improvvisa a cui non sono 
spiritualmente preparati e a cui si 
accostano iimidi, incerti, imbarazza
ti. Si ha la sensazione che protago
nista del corteggiamento, contro le 
avparcnze, sia più la donna che 
l'uomo, il quale, però, non è mai, 
neanche quando è preso dal demo
ne ciel desiderio, grossolano e brll
tale. Anzi si esprime sempre con 
71arole e similitudini poetiche: «Tu 
ds in lai voi une stele .. A'nd'è tan
tis stelis di biel dì, tal cii da l'aghe. 
'O uei ve une stelute cli ches alì... 

Alare je c japà il cjavut tes mans 
a strent e lu bussà. I fruz a' bùssin 
a piane, senze fa pecjat» (4) 

«Tu as il ridi da l'aghe, lai voi, 
biele! ... E cumò siare i voi e pense 
a dut il cii che tu puedis ... 

Lui si platà la rosi/e tal sen e si 
disbassà a bussale planchin plan
chin, senze pecjat, come par na 
disveale di chel sium ce/est d'ino
cenze ... » (5) «Peccato» «Innocenzn» 
sono due termini ricorrenti in que
ste storie d'amore quasi a sottoli
neare quel sottile disagio interiore 
che prende gli innamorati, altana
gliali dal conflillo tra queste due 
situazioni antitetiche proprio Quan
do si abbandonano alle gioie àel
l'amore. Questo infatti è anche fon
te di rimorso, di disagio, di inquie
tudine. Nel racconto «Un frut e dos 
feminis» Virgili sviluppa con gran
de finezza questa particolare siwa
ziune psicologica che, nata da un 
idillio di du~ ragazzi, coinvolge pro
gressivament e anche i genitori del 
protagonista, i quali proprio rivi
vendo attraverso la sua la loro stes
sa storia sentimentale reagiscono in 

NUOVA DIMENSIONE 
AL PREMIO SAN ROCCO 

Dopo lunghi anni di timida apparizione e quindi 
dt crescita si.gnificativa in interesse, contenuti e va-
101·.i umani. il «Premio San Rocco», nella sua annuale 
veste di riconoscimento Jelle qualità di pregnante 
portata emersi nel borgo, viene chiamato a realiz
zare un salto deciso di qualità nel senso che, come 
statuito dall'ultima assemblea ordinaria del «Cen
tro», si p:me come obiettivo quello della ricerca di 
uno spazio che possa permettere di porre attenzione 
anche ai meriti espressi dal più vasto ambito cit
tadino. 

In questa significativa apertura non poteva, 
peraltro, non essere riveduta l'intera struttura orga
nizzativa e logistica del «Premio» che, rispetto al 
passato, verrà allocato in periodo dell'anno più 
«praticabile» in termini di partecipazione popolare 
per una degna cornice di pubblìco e, quindi, presu
mibilmente agganciato alla celebrazione della «gior
nata del ringraziamento» che assume, a San Rocco, 
per una nuova prassi tradizionale instauratasi negli 
ultimi anni, uno spessore di particolare rilievo. 

modi diversi. Il padre non dramma
tizza perché sulla base dell'esperievz
za personale comprende fino in fon
do il figlio confessando all'inquieta 
moglie: «lo 'o pendolai une sete
mane che volte che ti ài bussac/e 
te ... » ( 6) 

Lei invece non sa rassegnarsi al
l'idea di essere in parte defraudata 
di un affetto fino a quel momento 
esclusivo e, scoprendo il figlio in 
allo di baciare la sua innamorata, 
si comporta come una belva infe
rocita: «'E cjapà so fi pal braz, 
come una jene, ch'al restà cui ri
spir fer in tal cuel. Lare! Lare! La
re .. . - e chealtre cu la vos di tri
ste e so fi si reni de bande dal 
cCtr» {7). 

La cornice in cui questi amori 
sbocciano è quasi sempre un angolo 
beato di campagna, in riva ad un 
corso di acque chiare che riverbe
rano sugli alberi, sul verde dell'~r
ba, sui volti delle persone riflessi 
pieni di malia: «Sul or de roe lis 
agazzis in file a' bùtin un ricam 
di ombrene su le tarabane lizere, 
e si mòvin a planchin tun altri 
mont: in che/ cii ch'al è sol aghe. 
l'aghe 'e cjanle di bas sol lis rèn
zidis: nome lajù, 'e à un sgrisul di 
prìn« (8). 

Oltre che cantore della donna e 
dell'amore Virgili in «Paisanis» è 
anche pittore insuperato e forçe in
superabile del paesaggio friulano o 
meglio cli quell'incantevole angolo 
di paesaggio collinare tra Cereselto, 
Fagana, Moruzzo, Santa Margherita 
in cui visse fanciullo e giovinetto. 
Si iratta di una tavolozza estrema
mente varia in cui campi, orti, bo
schi, viali alberati, case rustiche, 
cortili, covoni di fieno, rogge, ru
scelli presentano ciascuno la loro 
nota cromatica inconfondibile nel 
giuoco altalenante delle luci e del
le ombre, nello sfumare dei toni e 
dei chiaroscuri a seconda delle 5/a
gioni o addirittura dei diversi mo
menti della giornata. 

Ma quei paesaggi non sono solo 
luce e colore: sono anche profumi 
di fieni, di fiori, cli polenta e di pie
tanze stagionali; sono anche canli 
cli uomini e di animali, mormorìi 
cli corsi d'acqua, fruscii di alberi, 
sussurri del vento, rimbombi di 
tuoni. Tutti gli odori e i profumi 
del mondo campestre arricchiscono 
di una connotazione sensoriale in 
più, tulli i suoni e i rumori della 
vita fanno da colonna sonora a quel
la svlendida carrellata di immagivzi. 

«Paisanis» - proprio per il fatto 
di essere l'ultima opera di un 1e
licato poeta e di uno scrittore friu
lano di grande talento - richiede
rebbe un ben più lungo e artico
lato discorso analitico. Limitiamor:i 
per ora a dire che essa contiene 
brani descrittivi di grande forza evo
cativa e di una perfezione stilistica 
che ne fa delle autentiche pagine 
di antologia. Alcuni di essi potreb
bero cot ituire il coronamento ideale 
dc «LA FLOR» se quest'opera in cui 
egli ha profuso il suo maggior im
pegno cli studioso e di esteta ver
rà - com'è auspicabile - ancora 
una volta aggiornata e ristampata. 

(I) Pag. 77. 
(2) Pag. 49. 
(3) Pag. 3-0. 

ERALDO SGUBIN 

(4) «Il cii sot aghe• , pag. 28. 
(5) • Agehlusinte», pagg. 96, 97. 
(6) «Dos feminis e u.1 frut • , pag. 10:) . 
(7) «Dos feminis e ur. frut • , pag. 110. 
(8) «li cii sot righe•, pag. 26. 
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RICUARS DI SAN ROC - VII 

Doi plevans a San Roc 
Se no mi sbaglj, 'a son 

96 ains che un sanrocar 
no 'l ciànta la Prima Messa 
a San Roc! Tal nùmar 16 da 
«Il nostri Bore» dal dizèm
bar 1983, risulta che il 13 di 
lùi dal 1890 'a jà ciantat la 
sò Prima Messa, a San Ror::, 
pre 'Zuàn Bisiach a cui i com
pàins e i amis gj àn dedi
ca ti poesis e sonètos. 'A son 
cambias i tìmps e i gùsc' e 
jò a «don Franco» gj dèdichi 
s6l i pos ricuàrs che 'nd'ài 
da dai plèvans che mi àn 
prezedut a San Roc: «doYL 
Baubela» e «don Marega». 
Due' dai son vivs ta memoria 
dal Sanrocars di «quarta» e 
di « tiàrza» etat. I ò, che sai 
di « tiàrza» etat, no ài co
gnossut pre Carlo de Baube
la che l'è muàrt al 27 di di
zèmbar dal 1927. Di lui podi 
conta sol se ch'and'ài sintut 
dai vècìos Sanrocars. 

«Don Baubela» l'era dì fa
mèa nòbil, di origine ceco
slovaca. L'era sìor di ciasa, 
ma par n.uja tacàgn, anzi i 
Sanrocars lu ricuàrdìn pa sò 
generosìtat vìàrs i purs, sora
dùt i 'zòvins che stàvìn par 
sposasi e no vèvin, in cheì 
tìmps dì miseria, il necessàrì 
par metì sù famèa. Pa sò 
opera dì caritat l'è stat ìnsì
gnU dal papa Pio XI dì unn 
onorificenza pontificia. L'era 
capìtéìt a San Roc i prims 
àins dal sècul, prima da l' al
tra vuèra. e l'à batiat e mìtCtt 
di Comuniòn tane' anzìans 
dì San Roc, che lu rìcuàrdin 
cun tanta nostalgia. La Del
ma Camaulì 'a ricuarda 11n. 
fat che mi à capìtat ancia. a 
mì tal mé pais quant che a 
sinc àins mi sòì presentat in 
glesìa a Ruda cun chei di 
sis ains che làvìn a dutrina 
par fa la prima Comunìòn. 
Al plevàn mi à fat cori a cia
sa; eri massa pissul! Cussì a 
la Delma al plevàn Baubela 
gj à diti che dì che jè si ò 
presentat in glesia a San R (;C 
pa dutrìna: «Frutùta, va' a 
cìasa tù, chè la dutrina no 
jè par té!». 

Don Baubela aveva cun sé 
una sur professoressa che in

segnava in ta' Magistrals e 
che cun grant amor istruiva 
li' frùtìs di San Roc in tal 
ciànt dì f!,lesia. Gj orèvìn dù
tis tant ben ància se no èra 
tant bièla, ma pissula e gruès
sa, a differenza di sò fradi, 
pìssul e sèc. 

A li' can torìnis gj ufrìva da 
spès una mìrindìna cun tè o 

cu.n cacao e biscòs. Una v,Jl
ta gj à regalati a dùtìs 1a 
scugèla come rìcuàrt. In una 
ciasa àì viudut una di chìstis 
scugèlìs, ornada di rosùtìs e 
tìgnùda cun tanta nostalgia 
di rìcàrs lontans. 

Un episodio che mi à con
tat la maestra Anna Cìuffa
rin di via Rafùt, che à co
gnussut don Baubela: « Una 
puòra vèdua cun sinc frùs 
jà vut ogni dì, par tane' àìns, 
pan e lat par due', da part 
di don Baubela, che gj à dìti: 
«Se no ves nuja vìgnU cà; 
la mé puàrta 'a jè sìmpri 
vìàrta par due'. E don Bau.
bela, dant via dut, l'è mwì-rt 

, I puor.» . 
Don Baubela 'a predìcìava 

par furlàn e scomensava sìm
pri li' so, prèdìcìs cun chistis 
peràulis: « U ditors diletìs
sins! ... ». Visìtàva da spes li' 
famèìs dal bare, entràt tn 
cìasis, ta stalis, taì ciàmps, 

là che sì ciatàva la ìnt. San
rocars e zìtadins riguàrt don 
Baubela dàvin chìs judìzzì: 
«'Al è un plevàn sant!». Al 
è l'augùrì che gj fòì al novN 
prèdì, «don Franco Gismano » 
che dopo novantasis àìns al 
6 di lùì pròssin, al celebrarà 
in glesìa a San Roc, una Pri
ma Santa Messa ciantada, ac
com pagnat da due'. 

Dì Don Marega àì tane' 
bièi ricuàrs; pal momènt ba
sta un par due'. Quant che 
lavi a ciatalu a Vila Concor
dia, dulà che l'era ricoverat 
pal malàn che jà culpit ancia 
mé, e gj f evelavi dai Sanro
cars, lui sì meteva a vai; tant 
l'era l'amor che j orèva ai 
sòi parochians che par tard 
àins al vèva guidat cun bon
tat e tanta umiltat. A vìodi/11 
a vai, jò 'a sintivi come un 
rìmuàrs: mi parèva di vegi 
partàt via la sò comunìtéì.t! 

don ONOFRIO BURGNICH 

I ragazzi della Favetti 

La tradizione diviene cimelio 
Da una felice idea con sottofondi 

di motivazione didattica, si è svi
luppata in chiusura di questo an
no scolastico, un'interessante inizia
tiva che, grazie a ll 'impulso ed al 
coordinamento della prof. Grieco 
docente presso la scuola media «Fa
vetti» della città, ha consentito ad 
un gruppo di allievi di immergersi 
in una approfondita ricerca storica 
sul borgo di San Rocco, i cui ,i
sul tati sono ripartiti tra una com
posita relazione-documento ed una 
preziosa mostra di strumenti del 
pas5ato. 

L'iniziativa, che nella sua globali
tà si presenta con il doppio titolo 
«l'uso didattico dei beni museali 
ed archivistici - San Rocco: intera
zion,: uomo-ambiente», trova nella 
e laborazione descrittiva un incisi\'O 
e dettagliato esame della configu-

razione del borgo a far data dal 
1752, anno in cui si diede inizio al
la compilazione del catasto teresia
no, con interessanti dati sulla situa
zione agraria generale della città e 
di quella del borgo in particolare 
che, come riporta la relazione, nel 
1827 contava 417 maschi e 455 fem
mine, per un totale di 195 famiglie. 
Nel borgo vi erano 78 case di abi
tazione, di buon gusto e tenute 
nette. Le case coloniche erano co
perte di coppi e in passabile stato. 

Grazie all'interessamento anche 
degli organi preposti a lla direzione 
dei civici musei, la mostra degli at
trezzi sarà trasferita nel nostro bor
go per poter consentire una piè1 
larga visitazione anche della citta
dinanza c he fosse interessata, men
tre il documento-relazione verrà pro
babilmente riprodotto. 

Foto Dani 

Luglio 1986 

Concorso 
balcone fiorito 

Una nuova 
attenzione 
alla natura 

Si è recentemente conclusa, nella 
suggestiva cornice del castello di 
Gorizia, con la cerimonia della pre
miazione dei vincitori, la VII edi
zione del concorso «Balcone fiori
to» che il Centro ha realizzato in 
collaborazione con l'Amministrazio
ne comunale. 

La natura della manifestazione ci 
sembra tale da meritare alcune con
siderazioni sui contenuti e sul si
gnifica to , che potrebbero altrimenti 
sfuggire ai meno attenti nei con
fronti di iniziative che, come la pre
sente, son•J, in buona sostanza, ri
volte alla creazione di quelle sen
sibi lità nel singolo proiettate alla 
promozione dell 'intera città. 

Infatti, è proprio questo l'aspet
to più importante del concorso che, 
ideato dal Comune con una quanto 
mai fe lice scelta dell'argomento, è 
stato ri levato dal «centro» quando i 
meccanismi organizzativi che pre
siedono alla gestione di program
mi apparentemente semplici come 
questo, rivelavano difficoltà funzio
nali da parte dell'ente pubblico ta
li da precluderne il prosieguo sen
za l'intervento di organismi più 
snelli, in cui la presenza dell 'azio
ne di volontariato è prevalente e 
risolve tutte le questioni che non 
siano di puro ordine finanziario. 

In una diversa pianificazione or
gan izzativa, il concorso ha ritrova
to, dimensionandolo, il motivo do
minante, quello cioè di provocare 
il sorgere, per l 'appunto, di una 
sensibilità nuova nel cittadino ver
so i vari a!>pett i legati alla cura 
della natura e dell'ambiente che 
lo circonda, sviluppando in term i
ni concreti l'attenzione, l'amore cd 
il rispetto in part icolare del «verde» 
nel suo vario comporsi . 

Da qui anche una diversificazione 
del concorso i cui contenuti spa
ziano dal ,,balcone» al «giardino» 
ed all'«orto di casa». 

Che l 'iniziativa serva a scuotere 
ambiti ed amb ienti in cui prospe
rano apatia e noncuranza lo dimo
stra non tanto la partecipazione 
quantitativa, peraltro in costante 
incremento fino ad arrivare nei 
pressi del centinaio, quanto la te
stimonianza della stessa commissio
ne giudicatrice, che ha modo, an
no dopo anno, di constatare comf' 
la famiglia sia attenta a dedicare 
spazi e lavoro alla cura di fazzo. 
lett i di terra che circondano le 
case. 

Anche questo può essere un 5in
tomo di lento ma sicuro recupero 
educat ivo nel rispetto della natura. 
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